
CRONACA DEL FILM
di Gaetano Carancini

Si fa (9 febbraio)

Telefono a Lombardo per sapere cosa ci sia di vero in certi «si
dice», secondo i quali Rocco e i suoi fratelli non si farà più.
Goffredo mi risponde che tutto è pronto per cominciare: la
sceneggiatura definitiva, il cast, la troupe. Occorre perfezio-
nare solamente la pratica ministeriale. «Quando si comincia,
allora?» «Tra pochi giorni: ritelefonami lunedì 15 e potrò es-
sere preciso». Alle undici del lunedì riesco a superare l’insi-
dioso sbarramento del centralino della Titanus, di alcune vo-
ci femminili della segreteria particolare che ripetono l’una do-
po l’altra: «Attenda! Vedo se c’è», e finalmente arrivo a Lom-
bardo: «Allora?» «Tutto a posto: la troupe è in partenza e si
comincia a Milano il 22 mattina». Così prende il via quello
che potrebbe anche essere chiamato «Il secondo capitolo del-
la Terra trema».
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cambiare programma. Ed ecco, copiata dal diario di Albino
Cocco, la cronaca di tutto il 22 febbraio:

Ore 8: Gli aiuti registi si mettono in giro per cercare le figura-
zioni necessarie all’interno della palestra «La Lombarda»;
8.15: I truccatori attendono in albergo l’arrivo del signor Sal-
vatori e del signor Delon per eseguire prove di trucco. Il signor
Garbuglia è alla palestra a preparare l’ambiente; 11.30: Gli
assistenti del signor Visconti si recano da lui per avere le ulti-
me novità; 12: Riunione di produzione dal signor Visconti. Il
truccatore schiarisce i capelli al signor Salvatori e al signor Fo-
cas; 13.30: Il signor Visconti con i capi della produzione a co-
lazione; 14.30: Il signor Visconti sul luogo di lavorazione, la
palestra «La Lombarda». Impostazione di inquadratura;
14.40: Viene piazzato il carrello. L’operatore inizia l’illumina-
zione dell’ambiente; 14.45: Il signor Visconti prova i movi-
menti di macchina; 14.55: Prosegue il piazzamento delle luci;
15.30: Il signor Focas è sul posto di lavorazione vestito e truc-
cato; 16.20: Vengono messe in scena le figurazioni e il signor
Visconti prova la scena; 17.30: Il signor Visconti prova la sce-
na; 18: Con una bottiglia di champagne viene «varata» la pri-
ma inquadratura del film; 18.10: Salta una lampada: l’opera-
tore provvede; 18.25: Si gira la scena1 n. 8/1. Buone la 1, la 2 e
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Il primo giorno (22 febbraio)

A Milano trovo la numerosissima troupe: il capintesta è na-
turalmente Luchino Visconti, con i due aiuti: Rinaldo Ricci,
un vecchio amico che conosco da quando, prima della guerra,
faceva il correttore di bozze al Giornale d’Italia e che ho spes-
so reincontrato negli studi cinematografici (ricordo che è sta-
to più volte accanto a Citto Maselli e che ha partecipato alla
lavorazione di Bellissima e di Le notti bianche di Visconti e a
quella dei Magliari di Rosi) e Jerry Macc, un giovane polacco
garbatissimo («dal cappello inverosimilmente piccolo», han-
no scritto, e dalla voce tonante); poi c’è Lucio Orlandini che è
un po’ il trait d’union tra la regia e la produzione e il silenzio-
so, preciso Albino Cocco che, come segretario di edizione, tie-
ne il diario del film.

Dall’altro lato la produzione: il dottor Bordogni, che ha fat-
to almeno venti film, e la romanissima Anna Davini, con tutti
i loro uomini. Infine Peppino Rotunno, il direttore della foto-
grafia a cui si debbono le riprese di Le notti bianche, Policar-
po, La grande guerra, Jovanka e le altre, L’ultima spiaggia (per
la prima volta un operatore italiano fu chiamato a Hol-
lywood, per il film con la Gardner) e La sposa bella. Attorno
a lui i vari operatori di macchina (e le macchine sono tre), Ni-
no Cristiani, Silvano Ippoliti e Franco Delli Colli. Infine i fo-
nici, lo scenografo arredatore Mario Garbuglia, il costumista
Piero Tosi, la sua assistente Bice Brichetto e i suoi aiutanti, il
truccatore, Giuseppe Banchelli, il parrucchiere Vasco e un nu-
trito gruppo di elettricisti, macchinisti, attrezzisti, gruppisti,
per un totale di oltre cento unità. Insomma la popolazione di
un piccolo villaggio che, alle 7.30 precise, è pronta per il pri-
mo giro di manovella. Ma alle 7.30 piove e, poiché non è pos-
sibile lavorare in esterno, come il piano prevedeva, si decide di
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1. La scena cui si riferisce il diario di Rocco è la seguente:
Palestra «La Lombarda». A Milano. Esterno interno sera.
Mentre si ode ancora la voce di Rosaria fuori campo, scopriamo finalmen-
te suo figlio Vincenzo che sta uscendo dall’ingresso di una modesta palestra
di pugilato.
voce rosaria (f.c.): ...sentimi bene, Vincenzo... Tu, la tua sistemazione
l’hai trovata... adesso tocca ai tuoi fratelli di avere l’occasione... un giorno
o l’altro verremo...
Vincenzo sale dal fondo delle scalette del sotterraneo della palestra, mentre
alle sue spalle si scorge la confusa mescolanza di figure e gesti di pugili in al-
lenamento; il brusio quasi impercettibile delle voci; i rumori alterni degli at-



città al lavoro cinematografico. E come accade dovunque, an-
che a Milano gli ambrosiani si sono avvicinati alla troupe di
Rocco e i suoi fratelli; ma con una sorta di preoccupata curio-
sità, con un pizzico di divertita diffidenza. I milanesi, si sa, son
gente concreta, abituati a ragionare a base di cifre, di centi-
naia di «pezzi» all’ora che passano, secondo un ritmo presta-
bilito, lungo una catena di montaggio di una fabbrica; mena-
no vanto delle loro industrie e adorano la tradizione della
Scala. Per loro il cinema è solo «un divertimento» e, di conse-
guenza, immaginano che, tutto sommato, anche coloro che lo
fanno si divertano. Inoltre certi servizi più o meno scandali-
stici dei rotocalchi su questa o quella diva, la descrizione del-
le sontuose ville sull’Appia Antica dove vivono, tra il bar for-
nitissimo e le piscine dalle acque azzurrine, un pizzico di quel-
la sciocca polemica anti-Roma che ogni tanto affiora nei rap-
porti tra meneghini e quiriti (e si sa, finora, salvo rare ecce-
zioni, il cinema italiano è sempre partito da Roma che è la sua
capitale) determinano nel milanese medio la convinzione che
«le faccende della pellicula» sono tutte «stüpidate». Altri,
poi, temono, benché pronti a giurare che Visconti come mila-
nese e come artista abbia le carte in regola, che, a questa pri-
ma troupe esemplare, seguano altre meno qualificate e tali da
fornire agli spettatori di tutta Italia un’idea sbagliata della
città e dei suoi abitanti.

Tuttavia i milanesi si interessano alle riprese di Rocco, an-
che se talvolta non si rendono perfettamente conto dei molti
«perché» cinematografici: principalmente della ragione – che
è tecnica e artistica insieme – per cui i «cinematografari» di
Roma comincino ad agitarsi alle otto per poi girare una scena
solo a mezzogiorno e mezzo, dopo, cioè, duecentosettanta
minuti spesi per il piazzamento delle luci, nella ricerca dell’in-
quadratura, nelle lunghe prove prima del ciak (eppure il ri-
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la 5. Durata scena 41”; 18.35: Spostamento macchina: posi-
zione macchina; 18.40: L’operatore prepara le luci; 19.40: Si
prova la scena; 19.45: Definizione delle luci; 19.55: Si gira la
scena n. 8/2. Buone la 5 e la 7. Durata della scena 16”; 20: Fi-
ne lavorazione. 

Così Rocco e i suoi fratelli ha avuto inizio a Milano: con la
pioggia, un mutamento di programma, dodici ore filate di la-
voro, e una coppa di champagne bevuta dalla troupe dieci
minuti prima che saltasse una lampada.

Il cinema e i milanesi

I milanesi si sono accorti che Luchino Visconti sta girando un
film a Milano solo la sera in cui, all’uscita del Vigorelli, attori
e comparse, per esigenze di copione, se le son date di santa ra-
gione. Quello è stato il primo contatto tra gli ambrosiani e la
troupe, perché si girava in esterno: e niente come il veder gros-
si riflettori piazzati un po’ dappertutto, le macchine da presa
sistemate secondo le angolazioni scelte da Visconti, i volti no-
ti di attori popolari come Renato Salvatori o Claudia Cardi-
nale, figuranti maschi e femmine ubbidienti agli ordini che
partono dai megafoni e le strade, le piazze della città diventa-
re prospettive sceniche, riesce ad avvicinare gli abitanti di una
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trezzi: l’aria carica e un po’ allucinata di questo luogo di riunioni serali.
Uscendo nei rigori dell’inverno, Vincenzo solleva il bavero del cappotto, un
cappottuccio liso e modesto, e se ne va fregandosi le mani nude. Al suo fian-
co passa – all’altezza delle sue gambe – la teoria delle finestre della palestra,
basse e quadrate, fortemente illuminate dall’interno. Da quei vetri freddis-
simi, mezzi velati dal gelo, si intravvedono frammenti dell’attività della pa-
lestra: e ritorna, a brevi ondate, il suono delle voci confuse. 



Ricerca della verità

Luchino Visconti, sulla necessità dell’ordine e del silenzio
durante il lavoro, anche quello preparatorio, ha testualmen-
te dichiarato a Grazia Livi dell’Europeo: «Forse è una mia
inferiorità, lo riconosco, io non posso lavorare nel caos, non
posso sopportare nessuna forma di disordine. Un film è già
un fatto così sbriciolato di per se stesso; occorre sempre una
tale concentrazione, un tale sforzo per ricordarsi la fine della
scena precedente e il principio di quella che seguirà!» E ho
personalmente constatato sul set – fosse esso costituito da un
interno o la scena si svolgesse sulla pubblica via, su una piaz-
za o un parco – che questa giustificatissima esigenza di Vi-
sconti viene rispettata da tutti: dal direttore della fotografia
agli aiuti registi, dal segretario di edizione fino all’ultimo fi-
gurante. Sicché, per scambiare due parole con Peppino Ro-
tunno sono costretto ad attendere la pausa. E a tavola, in una
trattoriola della periferia milanese dove oggi si gira una com-
plessa scena, riesco a imbastire un colloquio disteso, a voce
normale e che non debba essere sussurrato quasi come una
preghiera.

«Con Visconti sono molto affiatato: con lui», mi dice Ro-
tunno, «è la quarta volta che giro: fui operatore di macchina
per l’episodio con la Magnani di Noi donne e per Senso, poi
direttore della fotografia delle Notti bianche e ora di Rocco. E
ancora una volta mi sono messo al servizio di un film di Vi-
sconti con sincero entusiasmo. Dico “al servizio” perché so-
no profondamente convinto che la fotografia debba ubbidire
alle esigenze dell’opera e non servirsi di questa come pretesto
per brillare di luce propria, frantumando così l’equilibrio del
tutto. Per fotografare un film non esistono e non possono esi-
stere regole fisse: ogni volta è necessario inventare un tipo di
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sparmio di pellicola è un argomento che essi, sagaci ammini-
stratori, dovrebbero capire: più si prova, maggiori sono le
probabilità che la scena venga bene e che si risparmi pellicola
e luce e tempo, quindi denaro); spesi, insomma, in tutto quel,
talvolta, snervante lavoro che a molti non vuole entrare in te-
sta che sia fatica, quel lavoro che, anche se al profano sembra
inutile e magari estemporaneo, rientra, invece, in un rigido
preventivo studiato in ogni dettaglio per abbassare i costi di
produzione e non perdere neppure una giornata. Ma, pian
piano, anche i milanesi si accorgeranno che il cinema è una
cosa seria, che costa intelligenza, sudore e danari.

Comunque, nonostante questo curioso stato d’animo (che
si rivela in qualche risatina venata di ironia, o nella battuta di
uno «spettatore», seccato dal prolungarsi dei preparativi, che
esplode: «Ehi, Culombo, quando la scopri l’America?»), ho
notato che i milanesi sono garbati e, quando vogliono assiste-
re a qualche ripresa, educatamente rimangono dietro le tran-
senne o le corde tese a notevole distanza dal luogo dell’azio-
ne: e in perfetto silenzio. Il che è molto diverso, poniamo, da
quel che accade a Roma, nonostante, ormai, i romani siano
abituati da anni a vedere troupe cinematografiche al lavoro: a
Roma, infatti, non bastano corde e transenne per trattenere
gli occasionali spettatori, specialmente se sono di scena atto-
ri molto popolari. Sicché non è difficile prevedere che, col pas-
sare dei giorni, anche tra Milano e il cinema l’intesa sarà per-
fetta: basterà soltanto, per raggiungere questa intesa, che ca-
dano le prevenzioni del «divertimento» e della «stupidata». Il
che, con il contatto quasi quotidiano della troupe con la gen-
te della strada, non sarà troppo difficile.
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fin dall’inizio la fotografia è subito forte, drammatica, come
un presentimento di quello che succederà poi.

«Usiamo quasi sempre tre macchine da presa, ma non per
avere più “campi” tra cui scegliere in sede di montaggio, ben-
sì in funzione narrativa, anticipando in certo qual modo il rac-
conto definitivo. Mi spiego con un esempio: c’è da raccontare
un certo incontro tra due personaggi, che si svolge, poniamo,
in un bar; dopo questo incontro i due escono e se ne vanno a
compiere una qualche altra azione. Ebbene noi piazziamo una
macchina sul carrello fuori del bar: una seconda innanzi alla
porta del locale, e una terza puntata sul marciapiede su cui i
due personaggi se ne andranno. La prima servirà, muovendo-
si esternamente, a descrivere, attraverso le vetrine, l’ambiente
del bar e i suoi clienti; la seconda, che entrerà in azione quan-
do la prima avrà compiuto l’intera carrellata, descriverà l’in-
contro dei due personaggi che, dopo il loro colloquio, apri-
ranno la porta e usciranno all’aperto; a questo punto si girerà
con la terza, che riprenderà l’allontanarsi dei due personaggi
lungo il marciapiede. Così la regia otterrà, già in partenza, un
blocco unitario, quasi montato. È un procedimento, richiesto
da Visconti, che presenta per il direttore della fotografia, par-
ticolarmente per il piazzamento delle luci, mille difficoltà e ri-
chiede molto lavoro soprattutto quando le tre macchine da
presa sono puntate su una stessa azione; ma, una volta risolti i
problemi che il sistema comporta, quello che può sembrare un
allungamento dei tempi di preparazione risulta, a film finito,
un vantaggio notevole: in tal modo il montatore ha il compito
facilitato, e si ottengono maggiore omogeneità nella fotografia
e maggiore compattezza nella recitazione degli attori».

Siamo ormai alla frutta: la pausa sta per finire: e Peppino
Rotunno torna alle sue Mitchell per preparare una nuova in-
quadratura.
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fotografia intonata, adatta alla storia da raccontare. Per Le
notti bianche, ad esempio, insieme con il regista, studiai una
serie di accorgimenti (mascherino, scelta della pellicola più
adatta, filtri, ecc.) che consentissero quei particolari rapporti
necessari per ottenere una continua altalena tra il “reale” e
l’“irreale”: tra, cioè, le scene apparentemente più concrete,
che dovevano avere il massimo della corposità, e quelle dei
“ricordi” di Natalia, che dovevano apparire abbellite e lucen-
ti, quasi illuminate di luce propria, dal didentro, come anche
nella vita ci appaiono i nostri ricordi.

«Per Rocco, invece, trattandosi di una storia realistica, la
fotografia sarà una continua ricerca della verità, anche se a
volte interpretata a seconda del momento e dell’ambiente:
quindi bianchi e neri in tutta la loro gamma, con una tenden-
za ai contrasti forti. Cercherò di essere più chiaro: pur essen-
do la fotografia basata sul contrasto deciso, essa non sarà
uniforme. Infatti tenteremo, fermo restando il tono di ricerca
di verità dell’insieme, di sottolineare i vari ambienti, i vari
mondi di cui ciascun personaggio fa parte, anche con la foto-
grafia. Se il paragone non è ardito, direi che tenteremo di uti-
lizzare le possibilità degli obiettivi e dei rapporti di luce, come
fa il musicista che, una volta identificato un tema, pur tenen-
dolo sempre presente, anche nei sottofondi, riempie i vari mo-
menti con variazioni. Ecco, così, presso a poco così: cercando
anche, pur trattandosi di bianco e nero e non avendo a dispo-
sizione, poniamo, la tavolozza dell’Eastman o del Ferrania-
color, di far sentire, attraverso l’uso appropriato dei filtri, i co-
lori allo spettatore. E per questo “far sentire i colori” ho scel-
to una pellicola particolarmente adatta, nelle sue varie grada-
zioni. Spero, così, con questi accorgimenti e altri che si rivele-
ranno necessari durante la lavorazione, di sottolineare come
si conviene gli elementi drammatici e narrativi del racconto. E

[ 28 ]

© minimum fax – tutti i diritti riservati



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


